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LA NEW AGE Lucia Valente

Cara Suor Rifugio,


penso al kerigma che il Signore ha affidato alla Madre: far conoscere agli uomini che Dio è un Padre infinitamente buono, che ha progetti d’amore per ciascuno dei suoi figli. Penso al compito della Madre di far sì che tutti quelli che “trattavano” con lei sperimentassero l’amore del Signore, e mi chiedo come e cosa fare, quando anche a motivo della mia professione, antro in contatto con una persona sedotta dal “Movimento dell’Acquario”.


La prima cosa che ho avuto modo di riscontrare è che queste persone manifestano una certa indifferenza per un Dio personale; anzi ritengono di non averne bisogno, di essere autosufficienti, e di potersi salvare da soli. Sicché Gesù Cristo, incarnato e fatto uomo, morto e risorto per la nostra salvezza, è stato tolto dal centro dell’universo e dal cuore dell’uomo, per essere sostituito tout court con l’uomo, un uomo che si salva soltanto grazie ai suoi sforzi.


Naturalmente tutto ciò si accompagna al gusto per il mistero e per l’alternativo (dal rito alla medicina).


Questa è la mia esperienza sul campo. Che fare allora? Per mio conto, oltre ad avere studiato il fenomeno (ci sono validi studi di autori cattolici) ho pensato di esercitare l’arte del dialogo. Di un dialogo autentico fatto soprattutto di ascolto e che inizia con il chiedersi: “Come mai questa persona ha bisogno di queste cose?”, e di cosa sente maggiormente la mancanza? Un dialogo autentico si preoccupa anzitutto di capire. Tuttavia è certo che dialogo non vuol dire acquiescenza, non vuol dire rinuncia alla propria identità, non vuol dire confusione e, soprattutto in materia religiosa, non è sincretismo.


Pertanto, è quanto mai opportuno che, oltre ad aver cura di favorire, all’interno delle nostre comunità ecclesiali, lo scambio di relazioni improntate al reciproco rispetto e amore, si abbia anche cura di rinforzare i contenuti della nostra fede e di avere le idee chiare sui fenomeni del nostro tempo.


In nostro aiuto è venuto provvidenzialmente uno studio riflessione sul “New Age”. Vorrei, se tu sei d’accordo, cominciare a riassumere e a commentare il documento in alcune puntate sul nostro bel giornalino. Ti sottopongo una prima parte.







Un caro saluto. Lucia


La proposta mi sembra opportuna e interessante, perciò diamo spazio volentieri sul nostro giornalino allo studio di questo fenomeno che causa preoccupazioni al Papa e a quanti nella Chiesa sono attenti all’integrità della dottrina e della fede cristiana.

GESU’ CRISTO, PORTATORE DELL’ACQUA VIVA

Una riflessione cristiana sul New Age


E’ di recente pubblicazione uno studio del Pontificio Consiglio della Cultura e del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso dal titolo “Gesù Cristo portatore dell’acqua viva”, una riflessione cristiana sul “New Age”.


Il documento edito nel 2003, dalla libreria Ed. Vaticana, è formata da sette capitoli distribuiti in 92 pagine. Nei primi due capitoli lo studio indaga su quali possono essere le cause che hanno prodotto questo movimento di pensiero e fa una panoramica della spiritualità del New Age. Il terzo e il quarto capitolo mettono a confronto il New Age e la spiritualità cristiana. Il quinto capitolo è intitolato “Gesù Cristo ci offre l’acqua della vita”, consta di appena due pagine ed è dedicato al dialogo con la Samaritana. Il sesto e settimo capitolo costituiscono la conclusione chiarificatrice: “Nessun servo può servire due padroni….”, suggeriscono passi concreti e forniscono anche alcune brevi formulazioni delle idee del New Age, nonché un glossario scelto per consentire a chi non fosse molto addentro alla materia, di orientarsi in alcuni termini chiave.


E’ un documento quanto mai opportuno, quanto mai atteso. Fa il punto sulla questione attingendo agli studi già apparsi sull’argomento e, pur presentandosi come una semplice riflessione a carattere provvisorio, chiarisce e richiama i contenuti della fede cattolica, eliminando ogni possibilità di equivoco. Sbaglierebbe, tuttavia, chi ritenesse di avere in mano un “indice” degli autori proibiti o una scomunica di ricerche di nuovi stili o di idee non compatibili con il cristianesimo.


Come viene scritto a pag. 66 “l’etichetta di New Age viene spesso male utilizzata o applicata a fenomeni che andrebbero classificati in modo diverso. Il termine New Age è stato usato perfino per demonizzare persone e pratiche. E’ essenziale individuare quali fenomeni, collegati anche liberamente a questo movimento, riflettono una visione cristiana di Dio, della persona umana e del mondo oppure vi si oppongono. Ciò che conta è il rapporto dell’individuo, del gruppo, della pratica o del prodotto con i principi centrali del cristianesimo”.


Lo studio non ci vuole offrire un’occasione per cadere nell’intransigenza e non vuole neanche indulgere a confusioni e superficialità. Pertanto è quanto mai opportuno riflettere su quanto viene scritto a pag. 12: “Quando la conoscenza del contenuto della fede cristiana è debole, si può sostenere, erroneamente, che la religione cristiana non ispiri una profonda spiritualità e si è tentati di cercare altrove”.


Il documento, che si definisce un “rapporto provvisorio”, si rivolge innanzitutto a coloro che sono impegnati nella pastorale, cosicché possano essere in grado di spiegare in che modo il movimento New Age differisce dalla fede cristiana”. Tuttavia, personalmente, ritengo che tutti possono trarre vantaggio dalla sua lettura, e in particolar modo, quelle persone sensibili, assetate di spiritualità e poco istruite sui contenuti della nostra fede, che, trovando affascinante la proposta avanzata dagli “acquariani”, vi aderiscono con un po’ di ingenuità.


Dopo aver dato atto che in tanti nostri contemporanei c’è un’autentica sete di Dio, lo studio ricorda, con le parole del Papa Giovanni Paolo II, che solo Cristo nostro Redentore può offrirci la vera “acqua viva” per saziare la sete del cuore umano.








Lucia Valente

Nota: Lucia Valente è una cattolica fervente, è Laica dell’Amore Misericordioso, appartiene al gruppo di Spinaceto. Esercita la professione di psicologa e anche a motivo della sua professione viene a contatto con persone che presentano varie problematiche, non ultime quelle della confusione religiosa. Accogliamo questo suo contributo al nostro giornalino con riconoscenza.

Attenzione!

Domenica 4 maggio è programmata una gita all’isola d’Elba.

Partenza alle ore 5.

Il costo per il pullman è di 20 euro.

Si può fare il pranzo al sacco oppure pranzare al  ristorante per 16 euro.

Si attendono prenotazioni per confermare la gita.

